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Crosetto: burocrazia
sia non politica
e anche più pagata

Il ministro della Difesa:
cambiare La "Bassanini"
Olc spoil system, ma Mef
e Ragioneria casi a parte

Celleth
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«Burocrazia, un patto per l'Italia»
Il ministro Crosetto: sia autonoma e ben pagata, ora rivediamo la legge ̀ Bassanini''. Svolta subito per non perdere il Pnrr
Lo spoil system è uno scandalo solo quando lo facciamo noi. MaperRivera eMazzotta il discorso è diverso, sono tecnici di valore

ARTURO CELLETTI

«
on vorrei mai una
burocrazia di cen-
trodestra. E così

non vorrei una burocrazia di
centrosinistra o pentastellata.
Vorrei invece una burocrazia
terza, a servizio dello Stato, ca-
pace di combattere per il futu-
ro di questa Nazione. Solo i re-
gimi trasformano le burocrazie
in strumenti di lotta politica».
Ci faccia capire, ministro Cro-
setto: lei è pronto a conferma-
re quei funzionari che votano
Pd, 5 stelle o Terzo Polo?
Non mi è mai interessato come
o cosa vota una persona. Per
me, per noi, conta solo come
lavora. Con quale serietà, con
quale dedizione, con quale li-
bertà e, ovviamente, con quale
professionalità.
Nella nostra burocrazia, lei
non trova però la dedizione
che auspicherebbe...
Abbiamo avuto la migliore clas-
se dirigente pubblica europea,
negli anni dei dopoguerra, per
questo l'Italia si è ripresa. Negli
ultimi decenni la burocrazia
italiana, a tutti i livelli, si è come
demoralizzata, demotivata,
spesso arresa. E questo è suc-
cesso anche perché è stata ab-
bandonata.
Che cosa serve per farla ripar-
tire?
Una rivoluzione vera, profon-
da, che non è più rinviabile e

che parta da un'analisi seria
sulle sacche di inefficienza, ina-
deguatezza di processi, impre-
parazione, mancanza di strut-
ture e strumenti, immoralità,
incapacità che bloccano parti
importanti della "macchina
Stato'; condannando l'Italia a
una drammatica sconfitta
nella competizione interna-
zionale.
Lega questa riflessione a
quell'immagine del machete?
Mi ha stufato questa storia del
machete venduta come fosse
un atteggiamento nei confron-
ti di persone. Ho usato quel ter-
mine come mezzo per rompe-
re le catene, i lacci, le inefficien-
ze, che bloccano le possibilità di
sviluppo e di crescita.
Da dove bisogna partire?
Dalla volontà di esaminare uno
per uno tutti i nodi. Partiamo
dalla Bassanini e cioè la legge
con cui la politica aveva cerca-
to di mettere uno scudo a pro-
pria tutela, delegando ai fun-
zionari le decisioni. Aveva un
senso. Peccato che quando gli
apparati dei partiti si sono resi
conto che così avevano perso
potere, hanno cercato di occu-
pare i posti di chi poi doveva fir-
mare, di chi avrebbe avuto in
mano le redini delle decisioni
finali e hanno iniziato a immet-
tere i loro rappresentanti nel si-
stema burocratico. E a occupa-
re, con i loro militanti, una sfe-
ra, quella del pubblico impie-
go, che sarebbe dovuta rimane-

re terza, a garanzia di tutti.
E dunque quale dovrebbe es-
sere il cambio di passo impo-
sto dal governo Meloni?
Vorrei una burocrazia terza, for-
te, totalmente autonoma, ben
pagata, in concorrenza con il
privato per professionalità (e
stipendi), selezionata per capa-
cità e merito, capace di dire no
alla politica quando è necessa-
rio, giudicata per la capacità di
raggiungere obiettivi chiari e
concreti e non solo formali. So-
gno un deep state autorevole,
proprio perché so che è quello
lo scheletro che regge una Na-
zione.
Pensa possa essere una batta-
glia condivisa?
Come può non esserlo? Per me
sì. Per il Paese reale sì. E anco-
ra sì per chi ci mette due anni
per una visita, per chi aspetta 3
anni una licenza per ampliare
un capannone. Peccato che,
per molti, la situazione attuale
sia invece una comfort zone ir-
rinunciabile. Peccato che a
molti non interessa una pub-
blica amministrazione efficien-
te per tutti, uno Stato che fun-
zioni anche senza raccoman-
dazioni. E che troppi preferi-
scono che ci sia un loro amico,
e non uno bravo, a guidare la
macchina burocratica.
E allora?
E allora insisto: serve una rivo-
luzione. In Italia per realizzare
un'opera pubblica superiore ai
100 miliardi servono oltre 17

anni. In Germania e Francia ne
bastano, invece, meno di 5. E
non cito i tempi della Cina o dei
paesi dell'Est Europa solo per
carità di patria.
Si spieghi meglio.
Penso che tanti commentato-
ri dovrebbero interrogarsi sui
temi veri: questi tempi medi so-
no compatibili con i tempi del
Pnrr? Oppure aspettano di far-
lo nel 2026 quando decine di
miliardi avuti in prestito dalla
Ue (e da noi stessi) dovranno
essere restituiti con opere fer-
me a metà della loro realizza-
zione? Questo è purtroppo il
senso di responsabilità con cui
parte del giornalismo militan-
te italiano, soprattutto quello
della sinistra cosiddetta "radi-
cal chic; dei "salotti buoni; si
rapporta con la realtà del no-
stro Paese: si sono dati il com-
pito di augurarsi sventure.
Eppure, lei è noto per essere
uno diplomatico.

Lo sono veramente. Ma questo
è il tempo del coraggio, della ve-
rità e dell'azione. Perché ci so-
no delle domande che mi in-
quietano. Il sistema burocrati-
co-amministrativo-decisiona-
le-politico italiano è sufficiente-
mente competitivo con quello
degli altri Paesi? L'imp atto del-
la sua inefficienza, dei tempi
delle sue decisioni, o dei suoi
servizi, è positiva o negativa,
per famiglie ed imprese, se raf-
frontata con le altre nazioni
con cui competiamo? La ri-
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sposta che mi dò ogni giorno
è la stessa che sento dare dai
più ed è molto negativa, trop-
po negativa.
Sono domande che si pongo-
no tutti da anni...
Vero. Io però da due mesi ho
scelto un'altra via. Prima pote-
vo commentare da esterno, po-
tevo dare consigli non richiesti,
potevo dire la mia a una cena
tra amici o in un talk show tele-
visivo. Ora ho scelto di provare
a servire l'Italia. Che per me
vuol dire provare a cambiare
ciò che non funziona.
Questo governo e questa mag-
gioranza possono cambiare le
cose da solo?
Non sono così folle da pensar-
lo: si può cambiare l'Italia solo
ed esclusivamente con l'aiuto
di tutti, in primis della burocra-
zia, motivando le persone che
ogni giorno "alzano la serran-
da" dello Stato, di una scuola,
di un ufficio anagrafe, di un uf-
ficio tecnico, di un dipartimen-
to o di una direzione generale.
Sta tendendo la mano alla bu-
rocrazia?
Il dramma che viviamo ora è il
frutto di campagne che hanno
spiegato, per anni, alternando
la demagogia a destra e a sini-
stra, che la burocrazia pubbli-
ca doveva guadagnare poco,
perché lavorava poco, che do-

IL TEMA

Il titolare della
Difesa rilancia:

conosco Legnini,
gli sono amico,

ma lui è una figura
politica, non tecnica
Governare significa
fare scelte e non è
che quando le fa

il Pd è democrazia
e quando le fanno

altri è protervia

veva essere vessata da leggi pe-
santi, perché rubava, che dove-
va avere meccanismi di deci-
sione complessi per rendergli
difficile la vita, che doveva ac-
collarsi la responsabilità perso-
nale della firma, di cui la politi-
ca, dopo Tangentopoli, voleva
liberarsi. Penso semplicemen-
te che tutto questo debba cam-
biare. Non per far piacere a me,
ma per dare una speranza
all'Italia.
Lo spoil system fa parte di
questa strategia?
C'è la necessità di provare a
cambiare i meccanismi, le pro-
cedure, le regole che rendono
difficile il funzionamento della
PA italiana a tutti i livelli. Si trat-
ta di un percorso difficile e non
breve, da affrontare con l'aiuto
di tutti, in primis dell'opposi-
zione, perché si devono defini-
re regole generali. Lo spoil sy-
stem invece riguarda la facoltà,
prevista per legge ed esercitata
da ogni esecutivo, di decidere a
chi affidare alcune posizioni di-
rigenziali apicali di diretta col-
laborazione dell'esecutivo. Lo
hanno fatto sempre, da quan-
do esiste la legge, tutti i ministri
che si sono susseguiti nei de-
cenni. Come lo fa qualsiasi
nuovo amministratore in
un'azienda.
arliamo del caso Legnini, il

commissario per la ricostru-
zione...
Conosco Giovanni Legnini da
anni. Conosco il suo serissimo
percorso politico e lo stimo. Le-
gnini è un avvocato, esponen-
te del Pd, è stato sindaco, depu-
tato una volta, senatore per tre
legislature, sottosegretario con
Letta e Renzi, membro del Csm
su indicazione del suo partito,
candidato alla presidenza del-
la sua Regione. Qualcuno do-
vrebbe spiegarmi perché lui
dovrebbe essere considerato
inamovibile e non sostituibile
nella sua funzione commissa-
riale, in quanto tecnico super-
partes. Lo ribadisco, lo stimo e
ne sono amico ed apprezzai la
sua scelta quando venne fatta.
Ma sapevo allora che era stata
una legittima scelta politica e
non tecnica. Così come, prima
di lui, fu per Paola De Micheli.
Nessuna delle due volte c'è sta-
ta alcuna polemica particola-
re. Nemmeno da parte dell'op-
posizione. Adesso invece si in-
venta il caso. Governare signi-
fica assumersi la responsabili-
tà di fare scelte. Non è che
quando le fa il Pd è democra-
zia e quando le fanno altri è
protervia. Siamo seri.
Stesso discorso per Alessan-
dro Rivera direttore gene-
rale al Mef o per Biagio

Mazzotta, ragioniere gene-
rale dello Stato?
No, discorso totalmente diver-
so. Loro rappresentano il me-
glio della dirigenza pubblica
italiana. Loro sono due tecnici,
due persone che hanno fatto la
loro carriera all'interno della
pubblica amministrazione, fa-
cendo gavetta e conquistando-
si la considerazione sul campo.
Io personalmente conosco be-
ne entrambi, ho avuto modo di
lavorare con loro e ne ho stima.
Ciò detto, la scelta di confer-
marli nelle loro posizioni o ma-
gari utilizzarne le competenze
in ruoli altrettanto importanti,
non spetta ad altri che al titola-
re del dicastero di cui fanno
parte. Certo servirebbero un po'
di serietà e di obiettività: men-
tre tutti attaccano il governo per
lo spoil system, oggi (ieri,ndr)
un quotidiano scrive che io sa-
rei stato troppo tenero nei con-
fronti di persone che hanno
ruoli alla Difesa ed hanno avu-
to una militanza a sinistra. La
sintesi è: ad alcuni non gli inte-
ressa la verità ma solo attacca-
re e delegittimare, ma il nostro
compito è un altro: servire il no-
stro Paese, a partire dalla ne-
cessità di far lavorare meglio la
nostra burocrazia. Solo così po-
tremo cambiare l'Italia.

O RIPRODUZIONE RISERVATA

Altro Natale di guerra

aliuracr:v.ia. un patii)! l'Italia”
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«Non mi rassegno al
fatto che a molti non
interessi una pubblica

amininistrazi'one
efficiente per tutti e

che invece preferiscano
che ci sia un loro
amico a guidare la

macchina burocratica»
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